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Bettino Craxt durante 1 lavori della direzione del Ps) 

Psdi: situazione confusa 
Cariglia alla direzione: 
«La sinistra de 
pensa a alleanze diverse» 

Craxi alla segreteria: La direzione socialista 
«La situazione si riunirà oggi 
è tale da destare per un «esame severo» 
le più grandi preoccupazioni» Piro: «La Malfa cerca voti» 

Il Psi parla di crisi 
«La De crea instabilità» 

1 M i ROMA. Il Psdi denuncia 
una situazione politica -contu
sa* contrassegnata dalla «rat-

. tura» all'interno della De «av
venuta sul tema dei rapporti 
col Psi e sulla valutazione 
complessiva dell'azione del 
governo»; se -formalmente la 
vicenda intema democristiana 
•non la venir meno la solida-

, rieta con la maggioranza», sul 
piano politico -le critiche al 
Psi sottintendono ipotesi di al
leanze diverse». Questa l'ana
lisi fatta dal segretario social
democratico Antonio Cariglia 
in apertura dei lavori della di
rezione del partito. Di Ironie 
alla «doppia crisi» della De e 

' del Pei (la cui «evoluzione de
ve essere lasciata libera da in
terferenze») , Cariglia ha rivol
to un nuovo appello ai sociali
sti e ai laici per la definizione 
di una «strategia politica co

mune» per consentire all'at
tuale maggioranza di governo 
di assicurare lino alla line del
la legislatura «un esecutivo 
Ione e capace di affrontare 
quei problemi che il Psdi ritie
ne essenziali: l'efficienza dello 
Slato, dei suoi poteri e dell'in
tera pubblica amministrazio
ne». Cariglia e anche interve
nuto sui temi politici all'ordine 
del giorno condividendo la 
scelta del governo di procede
re alla conversione del decre
to legge sugli immigrati extra 
comunitari e rilevando la ne
cessità di procedere «ad un 
ampio programma di privatiz
zazioni - ha aggiunto - che 
devono riguardare sia i beni 
immobili dello Slato e degli 
enti pubblici, sia le partecipa
zioni nelle imprese a parteci
pazione statale e nelle ban
che». 

«Si stanno manifestando fenomeni di crisi politica 
profonda e la situazione che si è creata è tale da 
destare le più grandi preoccupazioni»: cosi Craxi 
valuta gli sviluppi politici di questi giorni, lascian
do «aperte» le conclusioni. Oggi si riunirà la dire
zione socialista, in via del Corso si fanno «previsio
ni nere». La parola d'ordine intanto è: cucire ad
dosso alla De l'etichetta di «partito dell'instabilità». 

SERGIO CRISCUOLI 

• • ROMA. Da ieri si parla di 
•crisi". Il governo Andreotti-
Martclli, nato selle mesi fa per 
allungare il suo sguardo fino 
al fatidico '92, è già in perico
lo di vita. L'ostruzionismo re
pubblicano sul decreto per gli 
immigrati e, soprattutto, la 
spaccatura del partito di mag
gioranza relativa, sono le due 
novità che hanno trasformato 
gli scricchiolii crescenti degli 
ultimi due mesi in segnali di 
allarme. Poche ore prima che 
Forlani andasse al Quirinale 
per raccogliere la preoccupa
ta attenzione di Cossiga sulla 
rincorsa degli eventi, dal se
gretario del Psi è partito - pre
vedibile - un segnale aspro, 
anche se tutt'altro che definiti
vo. Craxi ha riunito la segrete
ria socialista e ha poi fatto dif
fondere sette righe «scelte» del 

suo intervento. «Continuando 
in questo modo si fa solo il 
danno del Paese», ha ammo
nito il leader del garofano, per 
continuare con una valutazio
ne drammatica: «Si stanno 
manifestando fenomeni di cri
si profonda e la situazione 
che si è creata è tale da desta
re le più grandi preoccupazio
ni. Il Psi - ha aggiunto Craxi -
ha sempre seguito una linea 
di coerente responsabilità. E' 
questo stesso senso di respon
sabilità che deve portare oggi 
il Partilo socialista ad un esa
me approfondito e severo del
la situazione politica e parla
mentare». 

La conclusione, dunque, è 
•aperta». Il riferimento al sen
so di responsabilità può avere 
un significato ambivalente. 
Oggi pomeriggio si riunirà la 

direzione socialista: si atten
dono lumi. Ma è facile preve
dere che il Psi produrrà, co
m'è già accaduto in passalo, 
una sapiente miscela di auda
cia e cautela. Con le elezioni 
amministrative all'orizzonte, i 
socialisti hanno già comincia
to a cucire addosso alla De 
l'etichetta di «partilo dell'insta
bilità», quindi qualsiasi mossa 
troppo drastica di Craxi po
trebbe agevolare una ritorsio
ne dell'accusa. 

Rullano i tamburi, insom
ma, e sono senza dubbio tam
buri di guerra. Anche Martelli 
sente «aria di crisi-, -Nel mo
mento in cui i ministri di un 
partito della maggioranza -
ha detto ieri sera a Montecito
rio - su un provvedimento co
me quello dell'immigrazione 
prendono le distanze dal go
verno, mentre una parte rile
vante del partilo di maggio
ranza relativa non perde oc
casione per polemizzare con 
il governo, la situazione diven
ta obiettivamente delicata». 
•La crisi non è nei nostri pro
grammi - ha dichlarto il vice
segretario Di Donato - ma la 
situazione è quella che è e 
ognuno pud trame le conclu
sioni. Il terremoto continua, 
non siamo ancora nella fase 
di assestamento. Finora l'uni

co partito che ha garantito 
stabilità è slato il Psi.» L'on. 
Franco Piro alza il tiro sulla 
De, senza risparmiare - e que
sto non è secondario - il ruo
lo del presidente del Consi
glio: «Non da ora la De ali
menta l'instabilità. Sono alme
no tre anni che è cosi, da 
quando fu messo In crisi il go
verno Craxi. E da allora la sta
bilità è un ricordo»; sprezzante 
il suo giudizio sul Fri: «I repub
blicani? E chi sono I repubbli
cani? Forse esistono i monar
chici?». Piro accusa La Malfa 
di voler «cercare voti là dove 
non li trova» e di cercare di 
•aiutare De Mita a fare la cri
si». Tognoli non ha esitato a 
dire che «siamo in uno stato di 
precrisl». E infine il ministro 
degli Esteri, De Micheli», si e 
lamentato del fatto che le for
ze politiche litigano su que
stioni minori trascurando pro
blemi importanti come il futu
ro della Cee, la questione te
desca e la scadenza del primo 
luglio, quando l'Italia assume
r à la presidenza di turno della 
Comunità europea: «Siamo 
chiamali in questo momento 
storico a guidare l'Europa -
ha esclamato cedendo all'en
fasi - ma se non sappiamo 
guidare nemmeno l'Italia...». 

Quello di ieri, dunque, e so

lo un assaggio della posizione 
che il Psi andrà a definire di 
fronte alle tensioni crescenti 
nella maggioranza. Riferendo
si alla riunione della direzione 
di oggi, più di un esponente 
del garofano ha espresso «pre
visioni nere», drammatizzando 
il clima di attesa. Del resto è 
già da qualche tempo che da 
via del Corso vengono lanciati 
segnali di irrequietezza. L'ulti
ma riunione della segreteria 
socialista, a fine gennaio, ave
va già denunciato che «diver
genze e ambiguità nella mag
gioranza» alimentavano «una 
situazione che è alla lunga in
sostenibile». «La situazione 
politica si è appesantita, tutto 
si va facendo più difficile», 
aveva detto successivamente 
Craxi a Tribuna politica, pa
ventando «situazioni di parali
si che possono diventare in
sopportabili». Martelli, nel frat
tempo, non aveva escluso l'i
potesi di una crisi di governo 
in primavera. L'escalation de
gli avvertimenti, insomma, era 
stata già innescata, con il 
plauso della sinistra socialista, 
che preme per la costruzione 
di un'alternativa di governo. 
Le novità di questi giorni favo
rirebbero la classica «stretta fi
nale». Ma i tempi del declino 
del pentapartito coincidono 
con quelli di Craxi? 

*———•"•"•— Seduta fiume alla Camera e giornata di consultazioni convulse tra i partiti di maggioranza 
Accolte alcune proposte repubblicane, continua l'ostruzionismo missino. Si arriverà oggi al voto? 

Sul decreto immigrati il Pri mantiene il «no» 
La Cisl appoggia Martelli 
Anche Michele Placido 
(ex candidato Pri) in aula: 
«La Malfa, che errore...» 
••ROMA. Per la difesa del 
decreto Martelli e per solleci
tarne la rapida conversione in 
legge, il Forum delle comunità 
straniere in Italia sia prepa
rando una manifestazione a 
Roma e sta predisponendo l'i
nizio di un digiuno degli ade
renti. Un comunicato diffuso 
dalla comunità nel quale Lo
retta Caponi, presidente del 
Forum, ha dichiarato: «La per
severanza di La Malfa sembra 
esprimere l'obiettivo di con
quistare spazio sulla pelle de-
Sii immigrati nella quadriglia 

ella preparazione della crisi 
di governo». La decisione pre
sa dal Forum la seguito alle 
Iniziative dei giorni scorsi, con 
il sit-in davanti la sede del Pri, 
e la distribuzione di una lette
ra di invito alla disubbidienza 
ai deputati repubblicani. In
tanto anche la Cisl ha giudica
to positivamente il decreto 
Martelli perche permeile di far 
«emergere» i lavoratori extra
comunitari clandestini, ma 
considera necessaria una 
azione volta a favorire la reale 
integrazione degli stranieri 
con la creazione di corsi di 
formazione e per l'inserimen
to nelle piccole aziende. La 

discussione sul decreto per gli 
immigrati ha avuto ieri anche 
un capitolo «cinematografico». 
Tra i sostenitori del decreto 
C'È anche Michele Placido, il 
commissario Catlani della Pio
vra televisiva, che alle euro
pee si era candidalo con la 
Federazione laica e che ieri 
ha seguito il dibattito parla
mentare dalla tribuna di Mon
tecitorio. Placido ha detto che 
•i politici dovrebbero cono
scere meglio gli extracomuni-
tan che vengono in Italia per 
apprezzare la loro umanità e 
la loro cultura. Per quanto mi 
riguarda, io sarci per una leg
ge ancora più aperta, ancora 
più improntata alla solidarie
tà, di quella che è attualmente 
in votazione alla Camera. 
Questo decreto, comunque, è 
un primo passo positivo». Sul 
Pri. con il quale si e battuto 
nella campagna elettorale del
le europee, Placido ha detto: 
•Mi dispiace di dissentire dal 
segretario La Malfa, del quale 
ho grande stima. Non riesco a 
capire come i repubblicani 
abbiano potuto assumere un 
atteggiamento cosi rigido dal 
momento che la tradizione 
laica e libertaria e aperta». 

Una giornata convulsa, all'insegna della confusione e 
dell'Incertezza quella di ieri a1 Mofitècftório, dove 
prosegue la seduta-fiume sul decreto immigrazione. 
Il governo e le forze favorevoli tentano di sottrarsi al 
ricatto repubblicano e missino. A tarda serata l'acco
glimento di alcuni emendamenti del Pri: «Nessun ce
dimento - assicura Martelli - cerchiamo di accelera
re i tempi». Ma il Pri mantiene il suo «no». 

ANNA MORELLI 

• 1 ROMA. L'aria di crisi poli
tica aleggia nel Transatlantico 
di Montecitorio dove rimbal
zano le voci di incontri e di 
riunioni dei segretari dei parti
ti della maggioranza, mentre 
repubblicani e missini conti
nuano il loro show ostruzioni
stico. Le votazioni vere e pro
prie su emendamenti e artico
lato del provvedimento sul
l'immigrazione possono ini
ziare solo alle 21. dopo una 
giornata tesa, difficile, che in 
alcuni momenti sembra volge
re a esili clamorosi. La Came
ra nella mattinata ha votato 
per l'adozione delle sedute 
fiume e subito dopo, dall'arti
colo 9 in poi, per la chiusura 
della discussione generale su
gli emendamenti. Questo non 
ha impedito a repubblicani e 
missini di continuare l'ostru
zionismo con l'illustrazione 
delle singole proposte di mo
difica. Si sono perse cosi altre 
12 ore preziose. A tarda sera il 
comitato dei nove della com

missione Altari costituzionali 
ha accolto alcuni emenda
menti del Pri che non sono 
bastati tuttavia a far recedere i 
repubblicani. Voteranno con
tro il provvedimento tinaie e, 
su alcuni articoli (come quel
lo sulla programmazione dei 
flussi, che ritengono fonda
mentali) non rinunceranno 
ali.) tecnica dilatoria. «Nessun 
cedimento al Pri», ha assicura
lo sorridente Martelli alla fine 
della riunione - «e la dimo
strazione è che il Pri continue
rà a votare contro». Del Penni
no conferma, ostinandosi a 
dichiarare che non fa ostru
zionismo: «Certo ho dovuto fa
re battaglia, per far accettare 
almeno questi punti...». 

Vediamole allora queste 
modiliche che non hanno co
munque intaccato lo spirito e 
la sostanza del provvedimento 
(e che non verranno votate in 
modo compatto dal Ironie del 
si). Passerà: il timbro d'entra
ta sul passaporto di coloro 

che entrano nel nostro paese: 
una più durrtuate'specilicazio-
ne dei criteri' per la program
mazione dèi flussi: l'Informa
tizzazione dei dati, e 'ai posti 
di frontiera, un aumento di 
mille uomini fra agenti e guar
die di finanza; l'indicazione al 
governo perché tenga conto, 
nella politica del visti, dei pae
si «a maggior rischio» di immi
grazione e di coloro che han
no subito una condanna di 3 
anni per traffico di stupefa
centi. Un aggiustamento di ti
ro, dunque, senza alcuna con
cessione al >numero chiuso». 

Le preoccupazioni per il 
destino del decreto, comun
que, rimangono assai forti. 
Già nel primo pomerìggio, ad 
un'ora soltanto dalla votazio
ne sulla seduta a oltranza, è 
mancato il numero legale. Un 
pericolo che si può ripresen
tare in ogni momento, soprat
tutto durante la notte. 1 missini 
continuano a sabotare la leg
ge e le presenze in aula sono 
spesso «al limite minimo». C'è 
chi teme scherzi anche da 
parte di settori della maggio
ranza di governo, influenzata 
dagli umori politici fuori di 
Montecitorio. Il gruppo comu
nista è Ira i più compatti, con
vinto com'è che questo sia «il 
primo provvedimento dei 
molli necessari - come affer
ma Giulio Quercini - per af
frontare forse il più grande 
problema sociale e civile del 

prossimo decennio. È di gran
de tftevariza --continua Quer
cini - " c h e il decreto venga 
condiviso dal 90% delle forze 
parlamentari, tanto da far spe
rare che su questo tema, an
che nel futuro, non si giochi in 
termini politici o peggio, elet
toralistici, miopi e di corto re
spiro». Il vicepresidente vicario 
del gruppo comunista espri
me anche la sua sorpresa per 
l'atteggiamento repubblicano 
«cosi in contrasto"con la sua 
tradizione culturale, sempre 
ispirata alla tolleranza e con 
la politica di Ugo La Malfa, 
sempre proteso a guardare in 
termini nazionali alle grandi 
questioni e mai in termini di 
bassa convenienza politica 
immediata». 

Per tentare di smussare l'o
stilità preconcetta dei repub
blicani anche i liberali si era
no spesi nel pomeriggio in un 
tentativo di mediazione conti
nuando nel contempo a chie
dere un vertice dei 5, mentre I 
socialdemocratici dichiarava
no che il decreto sull'immigra
zione «è una bomba sulla 
maggioranza». 

Intanto in Transatlantico ar
rivano gli echi della tribuna 
politica che Andreotti sta regi
strando alla Rai. Il presidente 
del Consiglio è restato in aula 
il tempo necessario sia nella 
mattina, sia nel pomeriggio, 
quasi a voler rassicurare Mar
telli di non essere solo, ma nel 

contempo alcuni deputati so
cialisti esplicitamente ammet
tono che ci sarebbe una «sal
datura politica» tra La Malfa e 
De Mita con l'intento di far ca
dere il governo. Di qui l'osti
nazione repubblicana. 

Durissimo l'on. Piro sulla 
politica del Pri: «Stanno cer
cando voti dove non ne trove
ranno». Di fatto la politica 
ostruzionistica repubblicana 
•favorisce» i missini che si ri
tengono maggiormente «abili
tati» a racimolare i voti di tutta 
la parte conservatrice e rea
zionaria del paese. 

Alle 21, dunque, si comin
cia ad entrare nel merito del 
decreto, ma è anche l'ora di 
minor affollamento, lo spettro 
della mancanza del numero 
legale è sempre in agguato, 
Dp per accelerare i lavori ritira 
i suoi emendamenti, ma il Msi 
è pronto a raccoglierli e farli 
suoi. Si continua ad oltranza 
anche oggi e tuttavia il provve
dimento è appeso non a un 
solo filo. Per essere convertito 
in legge deve passare anche 
al Senato e mercoledì 28 è or
mai alle porte. Il voto della 
Camera però diventa a questo 
punto cruciale, sia per garan
tirlo contro tutti gli attacchi a 
cui sarebbe sottoposto in caso 
di reiterazione «senza rete», 
sia perché il 90% di questo ra
mo del Parlamento ne condi
vide spirito e contenuto. Sa
rebbe un'amara conclusione 
se non dovesse farcela. 

Un comitato 
per il grappo 
verde 
unitario 

«Acceleriamo 
l'unità» 
Assise 
dell'Arcobaleno 

Inizia oggi a Firenze l'assise nazionale dei Verdi Arcobaleno 
per lare il punto sul tormentato processo unitario e per di
scutere le liste alle prossime amministrative. A ottobre Arco
baleno e «Sole che rìde» avevano elaborato una «Carta degli 
intenti», ma a gennaio l'assemblea delle Liste verdi aveva 
bloccato il processo unitario puntando all°«unificazione dal 
basso». «È singolare - osserva Francesco Rutelli (nella foto) 
- la saldatura fra l'anima più conservatrice del "Sole* e la 
corrente di Capanna». Per Edo Ronchi «è ora di finirla con 
l'agitare l'unità dal basso negata nei fatti». La proposta del
l'Arcobaleno prevede di congelare i due simboli elettorali e 
arrivare ad un simbolo comune gestito unitariamente. Oc
corre fare ogni sforzo per arrivare a liste unitarie verdi, con 
candidati qualificati e con una coerente impostazione politi
ca e programmatica». 

I deputati del «Sole che ride» 
Sergio Andreis, Anna Donati 
e Gianni Scalia e gli Arcoba
leno Adele Faccio, Franco 
Russo e Gianni Tamino han
no dato vita al comitato pro-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ motore per la costituzione di 
mmmm"mmm^^^^^^m

 u n unico gruppo verde alla 
Camera. La priorità ambientale, scrivono i deputati, resta 
fondamentale «pur nella dovuta attenzione agli elementi 
che dinamizzano l'ancor rigido scenario offerto dal sistema 
dei partiti». I parlamentari sottolineano l'estraneità del «sog
getto unitario verde» a tale sistema e si dicono contrari all'i
potesi di «eterogenee aggregazioni elettorali che possono 
assumere la configurazione di liste Nathan». Il mese prossi
mo, dopo le assemblee dell'Arcobaleno e del «Sole», il comi
tato convocherà una riunione per la formazione del gruppo. 
Ma Laura Cima, capogruppo del «Sole», ha già fatto sapere 
che «la non omogeneità dei riferimenti politici e il numero 
inferiore a 20 dei parlamentari renderebbe difficile il ricono
scimento del nuovo gruppo». 

Con una lettera al presiden
te del Senato Giovanni Spa
dolini, il radicale Gianfranco 
Spadaccia si è dimesso da 
senatore. «Ho sperato - scri
ve Spadaccia - che questa 

^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ _ ^ ^ potesse essere la legislatura 
""•""•""'•""••"•••"••"••••••"" di serie e profonde riforme 
istituzionali, e che nel suo corso potessero verificarsi proces
si se non di unità, almeno di aggregazione e di convergenza 
tra le forze riformiste, laiche e ambientaliste». Cosi invece 
non è stato: «Gli sforzi riformatori hanno approdato a ben 
poco», dice Spadaccia, mentre fra laici e ambientalisti «è 
prevalsa la spinta alla frammentazione». Spadaccia giudica 
positivamente il processo in corso nel Pei e auspica «un'al
ternativa democratico-istituzionale capace di interrompere 
la degenera partitocratica». 

Spadaccia 
si dimette: 
«Non si fanno 
le riforme» 

Pecchioli: 
«Attenzione 
e rispetto 
per la sinistra de» 

Commentando gli esiti del 
Consiglio nazionale della 
De, il presidente dei senatori 
comunisti Ugo Pecchioli 
(nella loto) ha affermato che «la decisione della sinistra de, 
se davvero esprime il desiderio di spezzare il moderatismo 
forlaniano, merita grande attenzione e rispetto, L'augurio è 
che le componenti della sinistra de portino ora avanti con 
coraggio la loro battaglia. Se veramente non si tratta dell'en
nesima baruffa per nuove spartizioni di potere - conclude 
Pecchioli - la sinistra de può avere un ruolo importante nel 
rinnovamento della politica italiana». 

Orlando: 
«Forlani 
più sensibile 
di Andreotti» 

Forlani «ha dimostrato gran
de attenzione agli elementi 
di novità e ai segni di spe
ranza derivanti dall'espe
rienza palermitana». An
dreotti al contrario «conti-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nua ad essere espressione di 
•"•****"^^^^"^^*™1""*™ quella cultura politica che 
mostra le rughe del tempo». Lo ha detto Leoluca Orlando in 
una conferenza stampa a Firenze. Se per Andreotti «il futuro 
è adeguamento del presente, per la sinistra de è rottura con 
il passato». Sinistra de e Pei stanno ripensando la forma-par
tito, ha sostenuto Orlando, mentre il riformismo del Psi «ap
pare appannato». A Palermo occorre che la De non si laccia 
condizionare da quei «comitati d'affari» ai quali l'esacolore 
•ha tolto legittimazione politica, ma non li ha distrutti». «Mi 
auguro di essere candidato - ha concluso Orlando - in una 
De compatibile con le cose dette e fatte in questi anni». 

Spadolini 
presidente 
dell'Istituto 
di studi storici 

Giovanni Spadolini è stato 
eletto all'unanimità presi
dente dell'Istituto italiano 
per gli studi storici, fondato 
nel 1946 da Benedetto Croce 
per «promuovere, svolgere 
ed aiutare, ad opera di do-

•»*•»••»••»•»»»»••»»•••••»••»»•••••••» c e n i i ed d|]ievj, gli studi stori
ci». L'istituto, che ha sede a Napoli, è diretto attualmente da 
Gennaro Sasso e mette a concorso borse di studio per giova
ni laureati, organizza corsi, seminari e conferenze, cura la 
preparazione di una collana di monografie. 

SIMONE TREVES 

Andreotti: «Molti pensano all'eredità del Pei e sono nervosi» 

Forlani va da Cossiga 
Già lunedì il vertice dei segretari? 

FEDERICO OEREMICCA 

Francesco Cossiga Arnaldo Forlani 

• • ROMA. Un vertice dei se
gretari. Giusto quel vertice del 
quale si era cominciato a par
lare nel dicembre scorso ed al 
quale Bettino Craxi si è sem
pre sottratto ritenendo che, in 
assenza di un'agenda precisa, 
servisse solo a rafforzare An
dreotti in cambio di nessuna 
garanzia. La riunione dei se
gretari della maggioranza po
trebbe tenersi già lunedi. Ieri 
Craxi ne ha parlalo con An
dreotti e con i leader degli al
tri partiti di governo (La Malfa 
escluso) manifestando, sta
volta, la sua disponibilità. Ma 
una disponibilità non proprio 

accompagnata da entusiasmo 
ed ottimismo: se è vero che, 
dopo il colloquio col segreta
rio socialista, Antonio Cariglia 
ha confidalo che, al punto a 
cui si è giunti, «non si può 
escludere niente, nemmeno la 
crisi». 

E' dunque mettendo final
mente intomo ad un tavolo gli 
altri partner di maggioranza, 
che Andreotti e Forlani lente-
ranno di allontanare il gover
no dalla soglia della cnsl. La 
situazione, infatti - tra scontro 
alla Camera sul decreto per 
gli immigrali ed i contenziosi 
sempre più aspri su Enimont e 

antitrust - pare peggiorare ra
pidamente. Ieri mattina, per la 
prima volta, la parola crisi ha 
fallo la sua comparsa in docu
menti ufficiali (la dichiarazio
ne scritta di Craxi consegnata 
alle agenzie al termine della 
segreteria socialista) e nei 
commenti di gran parte dei 
leader politici. E l'intera gior
nata, per la verità, è stata se
gnata da quel clima di stallo 
(rinvio del Consiglio dei mini
stri, rinvio del consiglio di ga
binetto, un nuovo stop sull'E-
nimont) che fa da cornice ai 
momenti peggion. 

Non è stato dunque per una 
visita di cortesia che, a metà 
mattinala, Arnaldo Forlani ha 

risalito il colle del Quirinale. A 
Cossiga, il segretario scudo-
crociato ha latto il punto della 
situazione e prospettato l'iti
nerario che si intende seguire 
per tentare di evitare la terza 
crisi di governo in appena due 
anni e mezzo. Il capo dello 
Slato ha ascoltato, e non ha 
nascosto la sua crescente 
preoccupazione: tanto che ha 
voluto lar sapere che segue 
l'evolversi delle vicende politi
co-parlamentari «con la mag
giore attenzione». 

Ma cos'è che ha portato nel 
giro di 24 ore II governo giusto 
ad un passo dalla cnsi? A me
la pomeriggio - mentre alla 
Camera infunava l'ostruzioni

smo repubblicano sul decreto 
per gli immigrati - Giulio An
dreotti se ne è andato a «Tri
buna politica» fornendo la sua 
versione: «Abbiamo un Pei 
che un po' di difficoltà le ha. 
Tutti stanno 11 ad aspettare. E 
allora c'è qualcuno che diven
ta nervoso perchè vede che 
spuntano figli naturali, leghe 
ed altro che potrebbero pren
dersi l'eredità prima che il de
funto tiri le cuoia». Dunque è il 
processo avviato nel Pei che 
rende nervoso Bettino Craxi? 
Andreotti nega che avesse in
teso riferirsi al Psi. Ed in realtà 
non è solo la «svolta» comuni
sta che sta lacendo salire la 
pressione in casa socialista. 

Il crescente nervosismo di 
Craxi, infatti, ha anche altre -
e più contingenti - ragioni, Il 
leader psi, per esempio, è irri
tato per la situazione determi
natasi intomo al decreto per 
gli immigrati, in origine aveva 
tentato addirittura di bloccar
ne il corso (ritenendo il prov
vedimento non proprio popo
lare) con un intervento che 
suonò smentila all'operato di 
Martelli. Nel giro di 24 ore, pe
rò - evidentemente dopo 
qualche tensione col suo ex 
vicesegretario - fu costretto a 
far marcia indietro. Ed ora, 
trascinatovi dagli eventi e dal
la scelta di campo del Pri, si 
vede addirittura costretto a di
fenderlo a spada tratta col ri
schio di fame ragione per una 
crisi di governo: insomma, 
l'ultima delle situazioni nelle 
quali si sarebbe voluto Uova-
re. Ma non è solo questo. A 
preoccupar ancor di più il se
gretario socialista c'è il ridislo
camento di forze nella De. Da 
tre anni lontano da palazzo 
Chigi, da due anni e mezzo 
sostenitore di governi a guida 

de, Craxi sente appannare la 
sua immagine, rifluire l'«onda 
lunga». Contemporaneamen
te, ha visto ricominiciare intor
no a sé movimenti che lo in
sospettiscono (fa testo la sua 
irritatissima replica all'ipotesi 
di un «govemissimo» lanciata 
da settori iiidreottiani) ed ora 
teme grandemente gli elfetti 
della spaccatura nella De, de
stinata a farlo apparire alleato 
non tanto dello scudocrocia-
to, quanto dei settori più con
servatori della De. 

E' tutto questo, evidente
mente, che ha convinto Craxi 
a tentare uno strattone. Uno 
strattone che può arrivare fino 
a determinare la caduta del 
governo? E' quello che la Dire
zione socialista convocata per 
oggi dovrebbe far sapere. Che 
venga dichiarata la crisi, è 
ipotesi quasi da scartare. Ad 
Andreotti, probabilmente, 
Craxi manderà soltanto a dire: 
andare avanti cosi non si può 
più. Ma è probabile che per 
qualche mese ancora si andrà 
avanti propnocosi... 

ffliiinmiiiiiiiiiiiii l'Unità 
Venerdì 
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